
Il volu me accoglie le rifl essioni d i alcu ni stu d iosi su l tema della pedagogia in-
tercu ltu rale, qu i pensata nei su oi nessi con le attività formative e alla lu ce del-
le sempre nu ove relazioni fra soggetto e mondo, da assu mere cu ltu ralmente
come compito da leggere, interpretare e orientare. 

L’intercu ltu ra, tema del tu tto cru ciale in u na società sempre più mu ltietnica,
è ormai assu nta qu ale nu ova promessa nonché indispensabile impegno d i stu -
d io e ricerca, facendosi perciò problema pedagogico dei più vivi e attu ali, nel
momento in cu i si reclama u na rinnovata paideia nel senso d i u n cambiamento
di pensiero, d i ricerca, d i formazione, d i mentalità, d i stile d i vita.

Attorno a qu esti presu pposti prendono forma i contribu ti d i qu esto agile vo-
lu me, nel qu ale la penna d i nove stu d iosi (G. Bonetta, E. Isidori, A. Nu zzaci,
M. Zedda, M. Petrini, F. Paone, R. Brandolini, R. Indellicato) d i sei u niversità
italiane (Catania, Roma Foro Italico, L’Aqu ila, Cagliari, Ch iei-Pescara, Bari),
variamente coinvolti nelle attività del Master in “Organizzazione e gestione del-
le Istitu zioni scolastiche nei contesti mu lticu ltu rali” attivato nell’a.a.
2016/2017 presso dell’Università “G. d ’Annu nzio” d i Ch ieti-Pescara, si mu ove
all’interno della cornice tracciata da Gaetano Bonetta nel Prologo.

Elsa M. Bruni è professore ord inario d i Pedagogia generale e sociale presso
l’Università degli Stu d i “G. d ’Annu nzio” d i Ch ieti-Pescara su lla cattedra che
fu  d i Raffaele Laporta e d i Gaetano Bonetta. Nelle su e ricerche, mu ovendo dal-
la storia dei processi cu ltu rali e formativi, ha svilu ppato u na fi losofi a dell’edu -
cazione attenta all’indagine decostru ttiva del modello edu cativo occidentale at-
traverso il riferimento alla classicità greca e ad  u na prospettiva d i ricerca fe-
nomenologicamente orientata a considerare il potere delle d imensioni irrazio-
nali nell’esperienza d i formazione e d i realizzazione della persona. Su  qu esti
temi conta oltre cinqu anta pu bblicazioni in collane e riviste internazionali. Fra
i su oi libri: Greco e Latino. Le lingue classiche nella scuola italiana (1860-
2005) [2005], La parola formativa. Logos e scrittura nell’educazione greca
(2005), Pedagogia e trasformazione della persona (2008), Achille o dell’educa-
zione razionale (2012), Intersezioni pedagogiche (2012).
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1. Premessa di metodo

L’intercultura, ossia quel fascio di questioni, di dinamiche, di fatti, di effetti, 
di pratiche che maturano fra culture diverse, rimanda all’idea della relazione e 
del dinamismo che lo stare inter implica. In tal senso, intercultura fa eco all’in-
contro e al dialogo. E non potrebbe essere diversamente in considerazione del 
significato	proprio	e	primo,	quello	di	incrocio	di	culture	differenti,	che	si	rifà	al	
senso dell’aggettivo cross-cultural in	uso	nella	letteratura	inglese	e	nel	filone	di	
studi	postcoloniali	quando	si	definiscono	le	ibridazioni	fra	culture.	Se	seguia-
mo questa prospettiva, intercultura viene assunta come idea, concetto, pensiero 
stratificato,	progetto,	dunque	categoria	su	cui	riflettere;	si	fa	compito	in	ricerca	
e in realizzazione, sempre in progress.

Dal punto di vista della pedagogia, ontologicamente intesa, l’intercultura è 
anche	e	soprattutto	un	“agente”	influente	sulla	struttura,	sullo	statuto,	sulla	fun-
zione o sulle funzioni del sapere-pedagogia che deve sempre, per attualizzarsi, 
regolarsi e rileggersi criticamente. Svolge in altro modo una funzione di inter-
rogazione e validazione dell’epistemologia e della metodologia della scienza 
che, per comprenderla, deve dar prova di saperlo fare, di potersi reggere su dei 
fondamenti e di potersi appoggiare a un metodo di ricerca. Intercultura in que-
sta	accezione	è	un	dispositivo	riflessivo	della	stessa	pedagogia.	E,	proseguendo	
su questo ragionamento, intercultura tocca l’“ente” di questo sapere, che non 
è puramente l’uomo – uomo umano – persona, ma è quell’articolato processo 
grazie al quale l’io si forma e si trasforma, si auto-forma, in rapporto con l’am-
biente, innestandosi nella realtà sociale, passando per i luoghi (istituzionali), e 
dialetticamente torna a sé sempre come protagonista e in dialogo formativo con 
se stesso (Cambi, 2006; 2012; 2015; Cambi, Certini & Nesti, 2010).

In tutto questo iter l’uomo viaggia, tocca piani, attiva processi moltepli-
ci; in altro modo, innesca attraverso la sua formazione dei sotto-processi. Nel 

1. Pedagogia e inter-cultura.  
Tre possibili chiavi di lettura

di Elsa M. Bruni
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formarsi nell’arco di un tempo che dura per l’intera sua esistenza e per tutta la 
vita, il soggetto assiste a un rimodellamento continuo del proprio potenziale 
conoscitivo, del suo sé, in senso verticale, quale processo permanente legato 
alle diverse “età” di sviluppo e di maturazione, e in senso orizzontale interes-
sando la sua frequentazione nei luoghi tutti in cui vive e in cui il suo processo 
formativo prende corpo e si sviluppa. Il processo formativo matura proprio 
nella dialettica soggetto/oggetto. E si sviluppa in tutte le dimensioni, in tut-
ti i piani, in tutte le regioni che il soggetto si trova ad abitare, coinvolgendo 
l’aspetto biologico, quello psicologico, il sociale, l’individuale, il politico, lo 
storico e il culturale.

Da	tale	premessa	si	evince	che	l’intercultura,	prima	di	configurarsi	come	og-
getto e compito di una teoria/pratica sociale ed educativa, è la voce che interroga 
criticamente e problematicamente il sapere pedagogico nella sua struttura così 
da poter interpretare, comprendere, mettere a confronto, attivare prassi, gover-
nare le forme del rapporto fra culture diverse in vista di un agire comune forte di 
reciproco dialogo e di conseguente valorizzazione delle differenze.

E il richiamo alla differenza come categoria pedagogica illumina sugli ef-
fetti	che	la	sua	affermazione	nel	dibattito	scientifico	sull’educativo	ha	genera-
to: sia come presa d’atto del declino di un certo modello pedagogico, di prati-
che,	del	riferimento	all’uomo	cartesiano	e	alle	categorie	scientifiche	reggenti	il	
discorso, sia come motore di avvio della costruzione nuova dello statuto della 
pedagogia,	sì	inquieto	e	difficile,	ma	aperto	ad	assumere	la	comprensione	dei	
reali problemi dell’uomo e della società e l’impegno di elaborare teorie, con 
rimando alla praxis, sulle questioni reali di tutti i soggetti considerati nell’e-
sperienza storica. Come per la categoria della differenza, in linea di principio 
sempre	indiscussa	nella	riflessione	educativa,	quella	dell’intercultura	vive	an-
cora in modo tacito, tra ritardi e continui rischi di regressioni, quel retaggio 
ideologico che non la fa decollare come vettore di un disegno concreto con 
una	esplicita	teorizzazione	e	con	una	attiva	traduzione	nella	concreta	orografia	
educativa e didattica. Chiaramente le medesime ragioni individuate per l’e-
splicitazione e il riconoscimento della differenza richiamano quel vulnus, ap-
plicabile alla frontiera della intercultura, proprio nell’ingegneria del pensiero 
occidentale, nella sua lunga storia di fondazione e di ossessivo mantenimento 
dell’identità che non ha lasciato spazio ad alcuna “alterità”, di qualsiasi genere 
essa potesse essere. È evidente, altresì, che questo orientamento è rintracciabi-
le nei discorsi pedagogici, nelle teorie e nelle pratiche, tutti ispirati al norma-
tivo, al razionalismo più radicale, alla oggettivazione idealistica e aprioristica 
(Bruni,	2011).

Per l’intercultura, che oggi si presenta alla pedagogia, si ripropone quel 
“vuoto di ricerca” espresso da Laporta (1996) e che ribadisce venti anni più 
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tardi	Bonetta	(2017)	con	il	ritratto	di	una	pedagogia	autoreferenziale	che	non	sa	
più centrarsi sulla sua imprescindibile condizione, né mirare al suo indiscutibile 
fine,	cioè	il	laportiano	“assoluto	educativo”	coincidente	con	la	libertà,	la	forma	
più compiuta del processo di formazione e di umanizzazione.

Da dove ripartire per esplicitare l’intercultura pedagogicamente?
Muovendo dalla pedagogia! Da una pedagogia rinnovata nell’espistemo-

logia e nella metodologia del sapere. Dalla comprensione teorico-pratica dei 
nuovi paradigmi che emergono dall’esperienza umana attuale e che coinvol-
gono la composizione, la collocazione, il rapporto dialettico dei saperi anche e 
soprattutto	all’interno	di	quel	congegno	di	scienze	ben	fissato	a	metà	degli	anni	
’80 da Franco Cambi (1986). E da qui che occorre ripartire legando una nuova 
pratica a una nuova teoria, grazie a un gioco reticolare di interpretazione di tut-
to quello che dalla variegata fenomenologia emerge. Attraverso l’interrogazio-
ne di saperi altri, di scienze dell’educazione e discipline extrapedagogiche che 
concorrono	a	definire	la	struttura	della	pedagogia	come	scienza	plurale,	come	
scienza che trova forza nel pluralismo di prospettive di analisi intenzionalmen-
te formative. Fra intercultura e pedagogia esiste, così, un rapporto di reciproca 
attrazione, che fonda una “pedagogia dell’intercultura”

la quale a sua volta si sostiene e si consolida se si pensa attraverso la propria ontolo-
gia. Sì, un’ontologia dell’intercultura in chiave pedagogica è possibile (e utilissima) 
se	partiamo	dal	processo	formativo	che	le	è	proprio.	Così	possiamo	fissarla.	Possiamo	
legittimarla. Possiamo farla agire come regolativa nella varietà dei processi operativi 
che vengono a comporla come “pedagogia” (Cambi, 2014, p. 73).

E allo stesso modo si delinea una pedagogia per l’intercultura, vale a dire 
mirante ad arricchire le regioni di studio e di progettazione educativa di cate-
gorie sommerse che proprio la convivenza di culture diverse e, spesso lontane, 
produce: dalla categoria stessa di cultura, di pluralità, di incontro, di confronto, 
di accoglienza, dai binomi di universalismo e di particolarità, di uguaglianza e 
alterità, di meticciato e di diritti, di singolo soggetto e di comunità.

2. Intercultura come pratica formativa

Sulla scia di quanto premesso, l’intercultura si determina come il compito, 
fra	 i	più	difficili	e	problematici,	che	si	presenta	alle	nostre	 società.	Compito	
difficile	ma	ineludibile,	dal	momento	che	il	rapporto	fra	culture,	complesse	e	
differenti, può dirsi il presupposto necessario, meglio obbligatorio, che regola 
l’esistenza, prima ancora del benessere, delle comunità in un quadro a tutti gli 
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effetti globalizzato. Interrogarsi, per garantire tale rapporto, equivale ad assicu-
rare, dal punto di vista di chi scrive, esistenza e qualità di vita a tutti gli uomini 
del pianeta.

Presupposto,	compito,	sfida	sono	i	termini	che	più	ricorrono	nella	riflessione	
scientifica	e	nel	dibattito	culturale,	quando	si	discute	delle	emergenze	suscita-
te, con progressiva intensità negli ultimi trenta-quaranta anni, dalle migrazio-
ni di gruppi umani, di persone, di singoli che, a seguito di guerre, di povertà, 
di persecuzioni insostenibili, di trasformazioni climatico-ambientali, ricercano 
condizioni esistenziali migliori. È la fuga dal sottosviluppo ad attivare sposta-
menti verso luoghi ricchi di aspettative per poter condurre una vita dignitosa. 
Dall’intensificarsi	degli	spostamenti,	e	dunque	dal	dilatarsi	delle	povertà,	dalle	
trasformazioni	che	tutto	ciò	a	più	livelli	ha	generato	nella	geografia	e	nell’an-
tropologia del mondo, si è imposto il fenomeno migratorio come aspetto e ne-
cessità da studiare, da comprendere per meglio governare i cambiamenti sotto il 
profilo	politico,	sotto	l’aspetto	sociale	e,	soprattutto,	nella	prospettiva	educativa	
e formativa. Intercultura, in altri termini, è venuta a imporsi come compito e 
come dovere educativo diretto a tutti, a chi accoglie e a chi è accolto. Sì, perché 
inter-cultura interessa tutti: il singolo e tutti fanno i conti nella quotidianità e 
nell’intero percorso di vita con i due temi centrali del discorso interculturale, il 
problema dell’identità e il tema dell’integrazione. E perché inter-culturale è il 
modo di essere, di pensare, di agire che più si addice al pluralismo del presente 
storico. Inter-cultura, in altra maniera, fa riferimento a un universo umano uni-
versale, fa riferimento cioè a chiunque abiti il pianeta indipendentemente dai 
connotati culturali di razza e di etnicità peraltro superati, di genere, di sesso, 
toccando la questione dell’uomo nella sua essenza che poi matura in esistenza 
come estensione del suo essere, come un esserci che implica radicamento e im-
prescindibilità di un “Altro” (Heidegger, trad. it., 2011).

Si chiarisce così che l’intercultura è il tema/problema radicalmente pedago-
gico. Intercultura ed educazione interculturale si richiamano necessariamente. 
In	particolare,	l’educazione	interculturale	si	configura	quale	campo	di	indagine	
che ha come suo prioritario interesse in teoria e in pratica l’elaborazione e la 
realizzazione	dei	presupposti	necessari	affinché	ciascun	individuo	riesca	nella	
sua formazione umana, che necessariamente sollecita la possibilità di ciascuno 
di sperimentare la propria vocazione ontologica a uscire da sé, partecipando 
alla comunione con gli altri. Il progetto interculturale perciò non può che esse-
re pluridirezionale, parlando e guardando a tutti i cittadini delle attuali socie-
tà, siano essi autoctoni siano essi stranieri o immigrati o migranti. È a ciascun 
individuo che va consentito di svolgere il proprio processo di umanizzazione, 
riconoscendosi come persona, capace cioè di resistere alla tendenza alla disu-
manizzazione, riconoscibile nelle tante forme di esclusione, di alienazione, di 
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marginalizzazione generate da un “ordine ingiusto”, come ben descrisse alla 
fine	degli	anni	’60	Paulo	Freire	vivendo	la	condizione	di	esiliato	politico	in	Cile	
dopo	il	colpo	militare	in	Brasile.

L’analisi politica condusse Freire ad elaborare una rivoluzionaria, per i suoi 
tempi e per i tempi politici dell’America latina, visione educativa, consapevole 
che a fondamento della povertà e delle privazioni degli uomini vi fosse la per-
dita di un ordine politico a garanzia della sperimentabilità da parte di ciascuno 
del proprio potenziale conoscitivo e, di conseguenza, della propria realizzazio-
ne umana. Secondo questa impostazione l’educazione e la pedagogia diventano 
pratiche fondate sulla libertà come condicio sine qua non dell’emancipazione 
dell’uomo dall’alienazione che oscura il benessere personale e sociale (Freire, 
1970; Catarci, 2016). Al centro vi è la paideia più che mai impegnata a ricer-
care, oltre ogni tentazione dell’apparenza, il valore della persona nel suo esse-
re profondo, lo sviluppo autentico della persona che, in armonia con il mondo, 
si riappropri di sé e del senso di appartenenza alla comunità. Trova in qualche 
modo soluzione l’ideale comeniano omnes omnia omnino	nel	significato	della	
formazione come pensiero e azione che è anche pratica grazie alla quale l’uo-
mo si compie progressivamente e sempre più come persona verso la perfezione, 
concependo la sua identità e sviluppandosi in rapporto con la comunità.

A	questo	punto	della	riflessione,	paiono	profilarsi	almeno	tre	aspetti	dell’in-
tercultura che si richiamano a vicenda e che meritano di essere approfonditi: 
intercultura come modo di essere e di pensare, intercultura come categoria im-
plicita del discorso pedagogico, intercultura come pratica sociale.

3. Intercultura come stile cognitivo

Nella sua accezione di modo di pensare, di stile cognitivo, l’intercultura si 
inserisce a pieno titolo nel capitolo delle capacità di una persona, cioè di quel 
patrimonio pluriarticolato di cui la persona necessita per poter vivere e per 
potersi realizzare autenticamente nei diversi contesti che attraversa durante la 
sua esistenza. In questo senso la questione dell’intercultura si congiunge con 
il	tema	cruciale	e	inderogabile	della	definizione	delle	competenze	e	delle	com-
binazioni fra conoscenza (knowledge) e capacità (skill) che sono in particolare 
oggi	necessarie	e	richieste	nelle	attuali	democrazie	(Bruni,	2016).

I compiti di queste ultime vertono principalmente alla costruzione di uno 
spazio sociale inteso come terreno di formazione e di cittadinanza in cui poter 
attuare le forme più appropriate e le modalità più consone di partecipazione 
alla vita democratica. Il tecnicismo delle soluzioni ai problemi posti dal mul-
ticulturalismo europeo ha nella realtà conosciuto fallimenti. In particolare, il 
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fallimento delle soluzioni adottate nei Paesi europei ha riproposto la questione 
di	ripensare	i	processi	di	formazione	a	partire	da	una	riflessione	sui	meccani-
smi di costruzione delle conoscenze e delle competenze necessarie per i nuovi 
“cittadini del mondo” (Morin, 2014). È importante sottolineare che il problema 
della formazione dell’uomo è in primo luogo problema di costruzione identita-
ria della persona; è quindi un capitolo centrale dell’educazione interculturale.

Dal punto di vista pedagogico e didattico, la via sperimentale è stata per lo 
più quella tecnica. Questa prospettiva ha soffermato le indagini su due aspetti: 
per un verso sulla ricostruzione statistica dei dati degli stranieri presenti nel terri-
torio in età scolare (Rapporti ministeriali e Commissione Europea); per un altro 
verso	sulle	proposte	di	revisione	dei	curricoli,	sulla	classificazione	delle	buone	
pratiche, sulla strutturazione di esperienze di accoglienza e di inserimento, sul-
la costruzione di un clima scolastico positivo e di una didattica interculturale 
(Maalouf,	1983;	Demetrio	&	Favaro,	2002;	Fiorucci,	2008;	Baldacci,	2009).

In	questo	senso,	la	testimonianza	di	una	letteratura	scientifica	mondiale	ric-
ca quantitativamente e qualitativamente è una risorsa. Essa denota una costan-
te attenzione e la preoccupazione di assicurare solidità e coesione sociale nei 
diversi	Paesi.	Tuttavia,	la	fotografia	dei	nostri	Paesi	continua	a	mettere	in	luce	
una mancata realizzazione dei processi di reale integrazione. Il quadro, che la 
quotidianità presenta a un occhio attento, evidenzia che si rendono necessarie 
misure diverse, nuove, che muovono da altre prospettive e soprattutto dal cuore 
delle questioni.

Infatti,	accanto	alla	qualità	e	ai	buoni	propositi	 intellettuali	e	 scientifici	è	
evidente che la traduzione politica nella costruzione di una nuova idea di cit-
tadinanza sia ancora troppo limitata. Non si è raggiunta la realizzazione di una 
idea di intercultura come stile di vita e come risorsa nella costruzione identi-
taria	che	riguarda	tutti	e	che	è	il	presupposto	socratico	dell’εὗ	ζῆν,	del	vivere	
bene (Platone). Il tecnicismo delle soluzioni, infatti, ha immobilizzato e limita-
to le opportunità e le risorse di una educazione che matura all’interno di un at-
traversamento fra culture diverse. La rincorsa alla soluzione dei problemi posti 
dai fenomeni migratori ha fatto perdere di vista l’approccio culturale e intellet-
tuale alle questioni. È venuto meno il grande progetto sociale, impegnativo ma 
non più rimandabile, di proporre una visione del mondo che si preoccupi del 
“bene vivere” di tutti, in termini sociali e politici e, ancor prima, umani.

Se l’esistenza umana trova il suo senso nella condizione della libertà di cia-
scuno di muoversi, di pensare, di relazionarsi, di conoscere, di partecipare, il 
ritratto del presente riproduce l’immagine di giovani, soprattutto delle seconde 
generazioni, che non hanno avuto condizioni di conoscere e farsi conoscere, 
cresciuti fra culture e modelli di vita differenti senza la possibilità di costruire 
orizzonti e identità su cui pensare la propria esistenza, che in altro modo sono 
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i protagonisti di quella “mancanza di pensiero” denunciata da Hannah Arendt 
(1987). Accanto alle esperienze positive testimoniate da chi cresce tra culture 
differenti, la quotidianità parla anche di giovani nati nei nostri territori da ge-
nitori stranieri ma che hanno sperimentato tutti gli effetti di una visione stereo-
tipata	e	pregiudiziale,	finendo	per	assimilarsi	acriticamente	e	omologandosi	a	
stili e abitudini che non hanno mai sentito propri, perché non hanno potuto li-
beramente sceglierli (Granata, 2011). Molti di questi giovani si sono chiusi nel 
rifiuto	 di	 qualsiasi	 contaminazione,	 rifugiandosi	 in	 una	 eredità	 culturale	 che	
allo stesso modo non hanno sentito propria. Hanno cioè perseguito la strada di 
una resistenza culturale in contrasto con una vita in ogni caso vissuta in conte-
sti che naturalmente si nutrono di confronti e integrazioni, hanno fatto propria 
l’identità della famiglia pur non avendo conosciuto in molti casi né il Paese dei 
genitori né i loro reali vissuti, né la loro lingua. In tutti questi casi si tratta di 
giovani, adolescenti e adulti il cui percorso esistenziale porta i segni tragici di 
un profondo disorientamento, che è prima di tutto un disagio identitario. Sono 
giovani che per un verso non appartengono al Paese di origine dei genitori, il 
più delle volte un Paese per loro sconosciuto o conosciuto indirettamente trami-
te familiari, e che per un altro verso non appartengono al Paese di arrivo, dove 
fra	l’altro	molti	sono	nati.	In	generale,	sono	lo	specchio	riflesso	di	forme	e	vi-
sioni razzistiche, etnocentriche e xenofobiche, talvolta manifeste e tante altre 
volte mascherate, che si alimentano di quel senso di superiorità e di dominio, 
di presunta convinzione di ordine, di paura e di intolleranza per chiunque in un 
modo o nell’altro sconvolge e mette in pericolo l’immagine limpida e monoli-
tica	della	società	(Balbi,	1988).

Eppure, a ben guardare, questo disorientamento investe senza profonde di-
stinzioni anche i loro coetanei autoctoni, il cui destino appare in questo parti-
colare	momento	storico	fragile	e	segnato	dalle	stesse	difficoltà	di	pensare	e	co-
struire il proprio futuro. Cosa accomuna la condizione giovanile in generale? In 
prima	battuta	la	difficoltà	di	scegliere	autonomamente	e	liberamente	la	propria	
formazione esistenziale, ad essi manca di esprimere la condizione più propria di 
ogni essere umano (Mortari, 2008), che è quella di “assumersi la responsabilità 
di decidere autonomamente la qualità del proprio esserci, del proprio esistere” 
(ivi, p. XII). L’esercizio del pensare reclama, infatti, il dialogare, che sussiste 
quando e se vi è il confronto e con esso vi è uno spazio in cui entrare in relazio-
ne con gli altri. Lo scambio di parole, la possibilità di fare domande e attendere 
le	risposte,	il	sentirsi	ascoltati,	il	riflettere	insieme,	il	mettere	in	discussione	i	
propri pensieri costituiscono l’orizzonte cognitivo ed esistenziale di cui nessun 
essere umano può e dovrebbe fare a meno per vivere autenticamente e per dare 
significato	alla	propria	esperienza	esistenziale,	senza	affidarsi	a	cliché e senza 
essere passivamente dipendenti da visioni e risposte formulate da altri per noi.
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4. Intercultura come pratica sociale e didattica

Dagli aspetti sviluppati emergono alcuni punti fermi: innanzitutto è chiaro 
che la pluralità, il tratto esclusivo delle nostre società, reclama l’adozione di 
esperienze mentali e relazionali in linea con la complessità del villaggio globale 
pluriarticolato. Reclama nel contempo l’opportunità di individuare prospettive 
innovative di pensare e fare formazione. Reclama di oltrepassare le procedure 
tradizionali di investigazione delle categorie della storia, della natura dell’uo-
mo, della cultura e della società dissonanti rispetto agli scenari odierni che si 
muovono sul piano della incertezza e delle assunzioni parziali, svincolate ne-
cessariamente da ogni pretesa universalistica (Leccardi, 1999).

Pluralità e problematicità sono state presentate, dunque, come le cifre per 
leggere la variegata fenomenologia sociale ed educativa. Intorno a queste ca-
tegorie vanno ristrutturati i saperi, quelli dell’educazione in special modo, le 
modalità di costruzione della conoscenza da parte degli individui e, nei contesti 
formali, il curricolo e le pratiche didattiche. E anche da questo punto di vista, 
tutto ruota intorno all’assunzione di intercultura come stile cognitivo e, soprat-
tutto, come modo più dinamico di un pensare volto a sperimentare possibilità 
interpretative	“altre”	della	realtà	umana	e	sociale,	anche	scientifica,	così	da	fa-
vorire	l’elaborazione	di	significati	nuovi,	più	ampi	celati	dietro	le	apparenze	o	
dietro teorie standardizzate.

A fare da bussola è l’istanza del de-centramento, della de-territorializzazio-
ne, dell’uscita cioè dall’esclusività di modi acclarati, tradizionalmente seguiti 
e nella teoria così come nella pratica educativa, nei curricula scolastici e nelle 
metodologie formative di docenti e di studenti.

Facendo	leva	sulla	sperimentazione,	si	 legano	a	doppio	filo	la	prospettiva	
di	una	pedagogia	fondata	sulla	modificabilità	umana	e	l’intervento	educativo,	
formale e non formale, teso alla trasformazione umana, in virtù del principio di 
fondo della educabilità della mente attraverso ovviamente metodologie e stru-
menti adeguati. In altri termini, l’azione educativa si fa formativa, produttrice 
di	cambiamenti	e	generatrice	di	competenze	flessibili	e	critiche	(intercultura-
li), se riproduce le potenzialità naturali che la mente e ciascun soggetto hanno 
naturalmente	come	tratto	ontogenetico	(Laporta,	1989;	Orefice,	2001;	2003).

L’intercultura nella declinazione di modo di conoscere, decentrato e anti-
dogmatico, diventa una modalità per generare quelle competenze che oggi aiu-
tano a orientare gli uomini del pianeta fattivamente, innanzitutto per il fatto che 
deweianamente prendono forma nelle esperienze e maturano nelle esperienze 
condivise, coinvolgendo diversamente tutti gli attori implicati nell’azione, e 
parallelamente perché nascono da vocazioni motivazionali che sì interessano le 
capacità logiche, ma che maggiormente richiamano le dimensioni dell’incon-
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scio, del non razionale, dell’affettività, della relazionalità a loro volta intrec-
ciate come premessa e come effetto nelle dinamiche conoscitive e di relazione, 
in	un	rimando	continuo	fra	ricerca,	conoscenza	e	azione	(Broudy,	1987;	Bruni,	
2016).

Si potrebbe a ragione dedurre da questi sommari ragionamenti che il multi-
culturalismo, intriso di pluralità, costituisce proprio la risorsa per dar vita a quei 
necessari esercizi ermeneutici a fondamento della costruzione del pensiero ri-
flessivo	e	metariflessivo.	E	ancora:	il	multiculturalismo	delle	nostre	democrazie	
interpreta in potenza ciò che l’educazione da sempre si propone di fare, ciò che 
connota il suo compito principale, vale a dire

saper giungere e […] saper condurre l’uomo alla consapevole conquista della sua uma-
nità,	ossia	[…]	renderlo	cosciente	del	suo	significato	e	quindi	del	suo	valore,	ma	anche	
dei limiti e dei rischi di caduta che gli appartengono: dunque, della sua attuale situazio-
ne storica, da cui soltanto possono scaturire le responsabilità che gravano su di lui e che 
egli	deve	in	qualche	modo	assumersi	(Bertolini,	1988,	p.	11).

Per altre vie si torna a posizionare al centro la complessità della soggettività 
umana e del suo processo di maturazione, del divenire dell’Io, che è sì inizial-
mente	esito	della	unità	psico-fisica,	sottoposta	in	un	certo	senso	alla	natura,	ma	
che è soprattutto elaborazione attiva e originale, capacità personale di pensare 
e di costruire la propria storia, la propria visione del mondo, cui dunque per-
viene da sé.

L’uomo, la società, l’educazione stabiliscono una triade interdipendente, 
dalla cui interazione circolare emergono possibilità di senso per il soggetto, che 
può così riconoscersi e realizzare la propria esistenza. Si torna inoltre a sottoli-
neare come le ragioni dell’educere	siano	connesse	allo	stesso	tempo	alla	signifi-
catività dell’operare pedagogico chiamato a confrontarsi continuamente e spe-
rimentarsi nel suo essere capace di interpretare, di riposizionare, di fare esercizi 
critici, di ricostruire il sistema culturale nel quale il soggetto vive ed esperisce 
la presenza di sé come avventura esistenziale e formativa, tra contingenza e tra-
scendenza.	Tra	complessità	e	possibile,	il	soggetto	si	avvia	nel	presente	a	infi-
nite possibilità esistenziali e lo fa appunto educandosi, vale a dire percorrendo 
un cammino di autenticazione, di costruzione e ricostruzione continua in una 
storia di mutamenti e cambiamenti durante la quale egli assume forme umane 
sempre diverse, rimanendo sempre la stessa persona ma con caratteristiche di-
verse nel tempo.

E in chiave didattica? Quando si discute e si progettano percorsi di forma-
zione, e di formazione interculturale in modo particolare, spesso si rischia di 
ignorare l’aspetto della disuguaglianza e le questioni problematiche presenti 
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nelle culture che si incontrano e si scontrano. Altro rischio è quello di fon-
dare l’azione educativa sulla occasionalità o, meglio, sulla improvvisazione 
dell’educatore	 che	 fa	 esclusivo	 affidamento	 sulle	 proprie	 capacità	 personali	
(Demetrio, 1997).

La	progettualità	educativa	 in	senso	 interculturale	esige	una	pianificazione	
organica, che superi il carattere sporadico degli interventi isolati che non sono 
che	 la	 riproposizione	della	 stratificazione	caratterizzante	 la	 società.	Si	pensi,	
ad esempio, all’approccio folcloristico che riduce alla cosiddetta “ora di inter-
cultura” la conoscenza e la relazione con le culture altre. La riorganizzazione 
curricolare richiama un’idea nuova di differenza culturale, un concetto di diffe-
renza come valore che prevede una metodologia basata sull’analisi e sulla pre-
disposizione coerente della pratica pedagogica. La revisione curricolare sotto 
questo	profilo	investe	tutte	le	discipline	ed	è,	come	è	stato	sottolineato,	logica-
mente bidirezionale in quanto si rivolge ai giovani autoctoni e ai giovani che 
provengono da culture altre.

La revisione curricolare, che parte dalle radici stesse del problema dell’e-
ducazione interculturale e che esamina gli aspetti costitutivi della molteplici-
tà, tocca il piano della teoria pedagogica in un dialogo attivo con quello della 
operatività didattica. Sotto questo punto di vista il curricolo è il simbolo della 
traduzione dei principi sin qui esposti in direzione interculturale, orientandosi 
su un doppio binario, quello delle strategie e dei metodi e quello propriamente 
didattico su cui i modelli pedagogici trovano applicazione.

Curricolo interculturale non è e non dev’essere, quindi, cosa diversa dal cur-
ricolo	ufficiale:	in	altri	termini,	la	costruzione	del	curricolo	interculturale	deve	
rappresentare la realtà della scuola odierna, senza relegazioni alcune in attività 
parallele e/o alternative a quelle disciplinari. Se, infatti, interculturale designa 
un modo di essere del pensiero, un modo di essere – aggiungiamo – del pensare 
il fatto educativo, la revisione curricolare interessa ogni singola disciplina e il 
dialogo tra i saperi. Vi sono, come è logico, aree disciplinari che più risentono 
delle esposte distorsioni culturali. In questo senso, il ripensamento dei curricoli 
procede secondo la parola d’ordine “integrazione”: integrazione di tematiche 
interculturali nell’insegnamento disciplinare e integrazione di interventi nelle 
attività educative. Le ricerche e le esperienze di formazione dei docenti evi-
denziano che ancora oggi persistono vecchi modelli culturali; pensiamo solo al 
paradigma tradizionale, precisamente coloniale, che è ancora dominante nella 
letteratura e nella medesima pratica didattica.

In questo senso, proporre una nuova veste curricolare non è che il tentativo 
di offrire percorsi formativi alternativi a quelli che troppo spesso nella storia 
dell’ultimo secolo sono stati espressione di emarginazione e di subalternità di 
alcuni gruppi sociali. Non è che il tentativo di realizzazione dell’intercultura, 
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come progetto formativo che mira alla convivenza tra gli uomini, alla solidarie-
tà e alla pace tra popoli, alla partecipazione democratica di tutti.

Per concludere, la pedagogia inter e trans-culturale, nel contribuire alla co-
struzione di una vera democrazia e di una autentica cultura democratica che 
comprenda l’intero pianeta, appare impegnata in una pluralità di aspetti e dimen-
sioni: è bidirezionale, perché guarda alla formazione degli autoctoni e all’educa-
zione degli immigrati; interessa le diverse agenzie di formazione e si svolge nei 
diversi contesti, non solo nei luoghi istituzionali dell’educazione (la scuola e le 
strutture	formative	ufficiali),	ma	anche	in	quelli	non	formali	(le	agenzie	formati-
ve del territorio) e informali (formazione naturale che dura per tutta la vita); tie-
ne conto che non vi è unicamente l’intervento educativo esercitato dall’esterno 
sul soggetto, ma si fonda sulla constatazione che sullo stesso soggetto agisce un 
processo di formazione che nasce e si snoda dall’interno di ogni persona.
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(2005), Pedagogia e trasformazione della persona (2008), Achille o dell’educa-
zione razionale (2012), Intersezioni pedagogiche (2012).
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